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Il voto sul Golfo 
AHfèMohuÉBi 

I l tentativo di giustificare come errore tecnico, 
incidente di percorso, Il voto con cui l'altro 
Ieri la Camera del deputati ha bocciato il de
creto sul finanziamento della missione navale 

mam Italiana nel Golfo Persico è cosi poco convin
cente che persino la «Voce Repubblicana» si interroga se 
non sia Invece «l'espressione di malcelata Inquietudine e 
di strisciante dissenso nel confronti della presenza Italia
na nel Golfo». Slamo anche noi convinti che di questo si 
tratti. Del resto, confusione ed assenteismo al lavori del 
Parlamento non sono una novità nel comportamento del 
partiti della maggioranza, ma se l'altro ieri essi si sono 
manifestati In modo tanto clamoroso su una questione 
cosi delicata come la missione navale nel Golfo Persico 
Cld e dovuto ad una duplice ragione. Certamente lo stato 
di crescente esoticità e precarietà In cui vivono ormai 
questo governo e questa maggioranza, che continui rat-
loppi non riescono a nascondere; ma anche le persisten
ti diversità di posizioni sulle motivazioni e sulla scelta di 
inviare le navi nel Golfo, 

Ora, volere Ignorare l'Indubbio significato di quel vo
lo, che riflette In Parlamento sentimenti e convinzioni 
Che sono propri alla maggioranza degli Italiani, e aver 

Srasentato un nuovo decreto, non rappresenta soltanto 
n gesto di deliberato dispregio nel confronti della libera 

e democratica espressione della maggioranza del Parla
mento, ma anche un atto di scarsa sensibilità e saggezza 
da parte del governo. Questo voto dovrebbe semmai 
fornire l'occasione per un riesame di fondo sulla presen
ta delle nostre navi nel Golfo Persico, 

E II momento di un serio e ponderato bilancio su 
questa missione militare. È servita in una qualche misura 
ad attenuare il conflitto e ad avvicinare le parti', a dimi
nuire Il numero degli attacchi alle navi mercantili, scorta
le e no; a rendere più sicura la navigazione; a bonificare 
dalle mine le acque del Golfo? Una risposta a questi 
Interrogativi non 6 difficile. Il crescente addensarsi di 
navi militari nel Golfo non solo non ha contribuito al 
raggiungimento di questi scopi, che, è bene ricordare, 
costituirono le motivazioni per il loro Invio, ma, al con
trarlo, ha oggettivamente creato una situazione di mag
giore Instabilità nella regione e di più alto rischio. Dimo
stra di esserne perfettamente consapevole II ministro 
degli Esteri Andreottl quando afferma che «dobbiamo 
ringraziare Dio che questa operazione Gollo sia avvenuta 
In un momento In cui I rapporti tra Stati Uniti e Unione 
Sovietica sono buoni; In un altro momento una simile 
concentrazione di navi da guerra avrebbe significato l'I
nizio della terza guerra mondiale». 

Ma se le cose stanno cosi è doveroso per tutti, per il 
governo In primo luogo, trarne le debite conclusioni, 0 si 
utilizza questa presenza militare In modo complementa
re all'Iniziativa politica e diplomatica delle Nazioni Unite, 
< allora la si mette sotto la bandiera dell'Onu, o la si fa 
rientrare, Nell'attuale condizione la sua permanenza non 
è d) nessuna utilità e non ha senso alcuno. Quel che 
occorre dunque non è un nuovo decreto ma una nuova 
e diversa scelta politica per affrontare con probabilità di 
successo I problemi posti dal conflitto nel Golfo Persico. 

I superquotidiani 
A f i T 6 W t ì I 0 U Ó 

L
e vicende del gruppo editoriale Monti obbli
gano ad alcune riflessioni. Prima c'è stata la 
sollevazione del giornalisti a La Nazione, 
conclusasi con le dimissioni del direttore, Ar-

wmmm rigo Petacco; ora c'è la situazione di turbolen
za al /tatto del Carlino; nel medesimo tempo un uomo di 
primo plano del gruppo Perruzzl-Qardlnl, Carlo Sama, 
entra nel consiglio d'amministrazione della società Poli
grafici editoriale, che controlla la catena Monti, fatta 
anche del Piccolo di Trieste, del SO» del 7empo di Roma 
e dell'agenda Ampe. Raul Cardini, del resto, ha gran 
voglia di acquisire una quota cospicua (possibilmente di 
maggioranza) della catena Monti, per aggiungerla al 
Messaggero, portatogli In dote dalla Monledison. 

in definitiva, In assenza di una legislazione organica ed 
elflcace, si va creando una situazione la cui pericolosità 
non è ancora chiara, forse, a tutti. Ci sono 3-4 supergrup
pi ad allo lasso di concentrazione, con posizioni domi
nanti. Alle loro spalle 1 giornali di media potenza, leader 
neiie riapettive.ione, sono nel mirino, a loro volta, di 

Strìdi gwppl. E il caso del gruppo Monti che, nel (rat-
mpo, si ristruttura, creando una unità centrale - l'agen-

alt Ampe • della quale I giornali diventano satelliti a 
basso tasto di autonomia; o si organizzano - se di pro
prietà diverse - In cartelli, come sta avvenendo per Mes-
saggerò di Roma, Mollino di Napoli, GOzzerlfno di Vene-
ilaTwco/o XIX di Genova, Galletta del Mezzogiorno di 
lari, Art/rodi Catania. Uno dei risultali finali è che questi 
raggruppamenti prosciugheranno una delle risorse vitali 
del sistema; la pubblicità. E un trend cannibalistico, che 
sì accentuerà dal l'gennaio, con la liberalizzazione del 
prezzo del quotidiani e la fine del contributi statali. Che 
cosa ne sarà di tutti quei giornali che non vogliono (o 
non possono) rinunciare alla propria autonomia? 

.La protesta contro gli zingari 
richiama alla memoria secoli di persecuzioni 
Dal massacro del 1572 in quel di Parma 

Bambini del campo di Rom alla periferia di Roma sulla Caslllna 

1'olocausto 
el popolo Rom 

Le recenti proteste contro gli zingari hanno sempre evitato la sosta in que-
rlchiamano alla memoria altre liam- sta città. Ma tutta l'Italia e l'Europa 
me sono quelle che, dal 1500 al nazi- sono punteggiate di luoghi dove sei
smo, sono servite a bruciare accam- no avvenute stragi contro il popolo 
pamenti di zingari e gli zingari stessi. Rom. Proprio oggi, a Parma, si riunì-
A Parma, nel rinascimentale 1572, sce l'Opera Nomadi: farà un appello, 
morirono trecento nomadi, accer- perché anche questa città diventi 
etilati in una casa. Da allora gli zingari ospitale verso gli zingari. 

DAI NOSTRO INVIATO 

• i PARMA, 'furono manda
te dal duca molle genti a pie
di ed a cai/allo, per opprime
re quei malvagi, che avendoli 
circondali in caso li fecero 
morire lutti: Quei «moluogi» 
erano trecento zingari, che 
avevano trovato una casa nel 
Parmense; Il massacro avven
ne nel 1572, ed è raccontato 
da Dino Campana, In Delle hi-
storie del mondo, pubblicato 
a Venezia nel 1607. 

E una delle «Heidenja-
chten' (cacce al pagani) Ita
liane, simili a quelle organiz
sate nei Paesi Bassi, dove 
•esercito, fanteria, cavalleria 
e polizia' davano la caccia al 
nomadi; accerchiavano gli ac
campamenti, bruciavano, in
cendiavano, La strage di Par
ma, nel testi storici, na lascia
to di sé poca memoria; ma 11 

< ricordo dell'eccidio è stato 
tramandalo da generazione a 
generazione Ira II popolo rom 
e sintl, e Parma - da allora In 
poi, per oltre quattrocento an
ni - e stata sempre evitata dal
le carovane di zingari. -Que
sto per la memoria storica -
spiega U dottor Alberto Mello
ni, presidente dell'Opera no
madi in Emilia Romagna e ri
cercatore presso l'Istituto di 
scienze religiose, fondato a 
Bologna da Giuseppe Dossettl 
- ed anche perche Parma no 
continuato una tradizione dì 
non accoglienza: ancora oggi 
ce una sola area-sosta, e do
po 48ore gli zingari debbono 
sloggiare* 

'Nel secolo diciottesimo -
racconta il dottor Melloni - a 
Milano ed in altre città del 
nord oiene emanato un editto 
contro gli zingari che ordina
va quanto segue: "quando 
non li potesse prender prigio-

JENNEH MIUTTI 

ni, d'ammazzarli impune e di 
levar loro ogni sorta dì robbe, 
bestiame e danari che gli tro
vasse, dichiarando Sua Ec
cellenza (Il Governatore) ap
plicata a quei paesani ed al
tri che havranno tatti prigioni 
o ammazzati delti Zingari 
tutta la presa senza che s'ab
bia ad Interniate il regio fì
sco", Insomma, Ubando ser
viva non tanto a dare impuni
ti a chi ammazzava zingari, 
cosa da tempo permessa, ma 
a precisare che II bottino non 
era tassato: 

I nomadi, chiamati con i 
nomi più diversi (egizi, cinga-
ri, gypsies, zeigener, reisende, 
gitani, ecc.) giunsero in Euro
pa da Oriente (forse dall'A
fghanistan) fra la fine del XIV 
e l'Inizio del XV secolo. All'i
nizio - scrive Francois de 
Vaux de Foletier, in Mille anni 
di storia degli zìngari, (libro 
In cui è narrato anche l'ecci
dio di Parma) - furono accolti 
con curiosità, e qualche 
preoccupazione, per la fama 
di «ladri» che già allora li ac
compagnava. 

Ma gli zingari non conside
ravano reato alleggerire qual
che pollalo. 'Non penso sia 
male prendere delle galline -
dichiara Jean de La Fleur alla 
giustizia lussemburghese nel 
1600 -, vi'sfo che le volpi, che 
sono bestie irragionevoli, ne 
mangiano molte; a maggior 
ragione le dobbiamo man
giare noi, che siamo creature 
ragionevoli, dato che biso
gna pur vìvere: 

Nella Cronaca di Bologna, 
già nel 1442 (era il primo viag
gio di zingari verso il Papa a 
Roma) si legge che 'gli zinga
ri sono h più fini ìadn che se 
vedesse mai: Mostravano 

anche una «bolla» del Re 
d'Ungheria che permétteva 
'ch'egli posseano rubar, per 
ludi quilli sette anni, in ogni 
parte egli andasseno, che'l 
non ne potesse essere facto 
zustizia: 

Tagliavano persino pezzi di 
stoffa dalle gonne delle don
ne (•tagliavano el teludo alle 
femmine'). Pronta la replica 
del bolognesi: rubarono il più 
bel cavallo degli zingari, per 
farsi restituire le cose «maltol-
te». 

Con il passare dei decenni, 
le scaramucce si trasformaro
no In tragedie. Tutta l'Europa 
diventa per gli zingari terreno 
proibito. Nel 1449. con la 
•Prammatica di Medina del 
Campo», I Re cattolici inglun-

f|ono al gitani di abbandonare 
a vita errante, o di lasciare la 

Spagna entro 60 giorni. 
Nel 1500 l'imperatore Mas

similiano I, alla Dieta di Augu
sta, ordina che gli zingari la
scino 'le lem dell'Impero en
tro Pasqua: «Se veni mole
stato da qualcuno del nostri 
sudditi, costui non sarà im
putato come se avesse com
messo un delitto: In Inghil
terra (1530, sotto Enrico Vili) 
gli zingari sono invitati «ad ab
bandonare il loro detestabile 
modo dì vita', per chi non 
obbedisce, c'è l'espulsione. 
Nel Milanese sono emanate 
una sessantina di «grida» sem
pre più severe. Si denuncia il 
pericolo della 'peste portala 
da zingari: si attacca il loro 
'malevivere: 'CU zingari de
vono partire entro quattro 
giorni, pena la fustigazione: 
Locandieri, osti e tavernieri 
che II ospitano sono puniti 
con una multa di venticinque 
ducati. Per ultima la «grida», 

già citata, che invita ad «am
mazzarli Impune». 

Non è da meno il Senato di 
Venezia. Dall'espulsione en
tro dieci giorni decretata nel 
primo bando (1549) si arriva a 
dieci anni di galera nel 155S. 
Chiunque consegnerà uno 
zìngaro alla giustizia riceverà 
un premio di dieci ducati, sia 
esso 'Vino o morto, essendo 
etlam lì delti Cinganì. così 
Huomini come Femine, che 
saranno ritrovati ne/lì Territo
ri! nostri essere impune am
mazzati: 

Tutta l'Europa diventa invi
vibile per il popolo Rom. In 
Danimarca si uccide, al mo
mento della cattura, il capo di 
ogni compagnia zingara. Ci 
sono vere e proprie «retate»: 
12.000 gitani sono catturati 
nel 1749 sempre In Spagna. 
Che fame? Vengono Inviati 
nelle navi, a fare T rematori, e 
l'esempio viene seguito da 
Portogallo, Milano, Venezia e 
dallo Stato pontificio. 

Ma già nel Settecento Inizia 
un'altra operazione, quella 
del «Dispotismo illuminato». 
Si cerca in pratica,' fallita la 
politica del genociclo, di an
nullare la cultura e la tradizio
ne degli zingari. L'imperatrice 
Maria Teresa nel" 1768 e suo 
figlio, l'imperatore Giuseppe 
II, nel 1782 decidono di 'dare 
la felicità' agli zingari, loro 
malgrado. Questi furono «ob
bligati» a vivere in alloggi de
centi, esercitare mestieri one
sti, vestirsi come gli altri. Rice
vettero case, bestiame ed at
trezzi agricoli. 

In una notte del dicembre 
1773, nel palatinato di Pre-
sburgo e a Fahlendorf furono 
rapiti lutti 1 figli degli zingari, 
circa quindicimila, di età su
periore ai 5 anni. Li affidarono 
ai contadini, perché 11 «edu
cassero», dietro compenso di 
dodici-diciotto fiorini all'an
no. Nessuno dei contadini riu
scì ad ottenere il compenso: 
nel giro di un anno, tutti i 
bambini erano infatti scappa
ti, ed avevano raggiunto i ge
nitori, che a loro volta aveva
no venduto 11 bestiame e ri
preso la vita nomade. 

Si arriva ad anni vicini al no
stri: eccidi in Unione Sovieti
ca, nel periodo staliniano. E 
ancora fiamme che uccidono 
gli zingari; sono quelle dei for
ni crematori dei campi di ster
minio nazisti dove si calcola 
siano finiti un milione e mezzo 
di nomadi. Non più persone 
(Rom significa Uomo) ma nu
meri da azzerare. Nel 1747, al
meno, i padroni rumeni di zin
gari schiavizzati vendevano 
un bambino in cambio di sette 
bufali. 

Intervento 

Una crisi politica c'è 
e i referendum l'hanno 

ulteriormente dimostrata 

ALBERTO AtORROM 

L a pacatezza con cui la discussio
ne sui risultati referendari suc
cessivamente si è svolta, non 
può far dimenticare la rozzezza 

^^^m volutamente provocatoria^ con 
la quale essa è stata Iniziata su queste colon
ne da Ugo Baduel. Bisogna almeno Sapere 
che quella che viene descritta come la «mia» 
posizione non è nient'altro che il frutto di 
cinque minuti di conversazione telefonica, 
svoltasi verso le sei pomeridiane di lunedi 9 
novembre, quando, ovviamente, del risulta
to si conoscevano solo le grandi tendenze. 
Da quando In qua le telefonate prendono II 
luogo, nell'Informazione giornalistica, delle 
interviste, degli articoli, dei saggi e magari 
del libri? Il fatto è che Baduel, pur cosi atten
to all'onestà altrui, non cercava né di cono
scere né di capire ma pretendeva di ottenere 
dai suoi interlocutori un pentimento pronto, 
cieco, assoluto e di massa. Poiché non gli 
riusciva di ottenere questo ridicolo risultato, 
ha caricato a testa bassa, scambiando i risul
tati di una consultazione referendaria per un 
regolamento di conti. Ma veniamo alle cose 
piil serie (mi riferisco in particolare, ma non 
esclusivamente, ai problemi sollevati da 
Chlarante e Petruccioli). 

1. E fuori discussione la massiccia affer
mazione del s) fra quanti hanno espresso il 
voto (sebbene ci sia poco da gridare al trion
fo, vista la mole Impressionante di voti nega
tivi, nulli, bianchi ed astenuti) e il relativo 
insuccesso dei no (sebbene non sia trascu
rabile un'affermazione di alcuni milioni di 
voti, conseguita in condizioni, checché se 
ne dica, assai sfavorevoli). Tuttavia, qualche 
osservazione aggiuntiva é necessaria, se non 
altro per capire meglio l'Italia che abbiamo 
di fronte. 

2. La persistenza dei risultati e delle diver
se percentuali nel risultati dei referendum 
induce a pensare che la grandissima mag
gioranza dei votanti si sia comportata nello 
stesso modo almeno nei primi quattro fra 
essi: cioè, ha votato sempre o si o no o 
bianca o ha annullato la scheda o si è aste
nuta. Le bande di oscillazione, salvo che per 
un caso, sembrano minime, C10 significa, mi 
pare, due cose: 1. Ne risulta avvilito ulterior
mente l'istituto referendario, fondato al con
trario sulla risposta alla specificità e peculia
rità dei quesiti. II. L'Indicazione del partiti (o 
meglio, di alcuni fra essi, come dirò più 
avanti) ha pesato molto sulla formazione del 
voto espresso (o si o no), mentre è riuscita a 
tenere insieme solo in parte la massa dei 
propri elettori (altissima percentuale, sem
pre, di voti bianchi, nulli e astenuti). 

3. L'unica oscillazione cospicua in questo 
quadro sostanzialmente statico è rappresen
tata da quella minoranza che ha votato chia
ramente no nel primo referendum e si In rutti, 
gli altri. Questa minoranza non coincide tut
tavia con I 5.127.936 voti andati al no nel 
primo referendum. Anche nel caso del no, 
infatti, si deve suppone che esjsMwma ©om-
ponenle che si è espressa grosso modo nella 
stessa maniera nel corso di tutt'e cinque I 
referendum. Il confronto fra I no del primo 
referendum (responsabilità civile del giudi
ce) e quelli del secondo (Inquirente) per
mette probabilmente di cogliere le dimen
sioni di questa minoranza della minoranza, 
che ha inteso Inequivocabilmente attribuire 
al no un significato progressista e riformato
re. Si tratta, probabilmente, di non più di 
1.500.000 voti. 

4. Il confronto tra i risultati dell'ultimo re
ferendum (l'unico in cui De e Msl suggerisse
ro di votare no) e quelli degli altri quattro, e 
in particolare del primo, consente di capire 
entro quali limiti si debba intendere l'affer
mazione secondo cui il sistema dei partiti ha 
tenuto. Mi pare fuor di dubbio che questo 
confronto riveli che il contributo della De e 
del Msl all'affermazione dei si nei pnmi quat
tro referendum, e in particolare nel primo, 
sia abbastanza irrilevante, il grosso dei sì è 
venuto, fra quanti, ripeto, hanno espresso il 
volo, dai partiti reierendari e dal Pei. Il con
tributo del Pei è stato sicuramente decisivo. 
Anche in questo caso occorre ripetere: Ira 
quanti hanno espresso il voto, il Pei è stato 
seguito da una parte assai consistente del 
proprio elettorato. 

Se questi rilievi sono fondati, ne dedurrei 
queste conseguenze: 

1) l'Italia si spacca sempre più tra chi par
tecipa e chi non partecipa, tra chi aderisce e 
chi preferisce sabotare. 1 parliti conservano 
una forte presa su di una parte dell'elettora
to; ma questa parte tende sempre più a di
ventare una minoranza. D'altra parte, le mi
noranze, che esprimono un grado elevato di 
flessibilità nella scelta, e rappresenterebbe
ro quindi il sale e l'anima di una consultazio
ne tipica come quella referendaria, sono 
guardate con estrema ostilità dal partiti, 
quando attraversano loro la strada; e, di 
converso, non riescono gran che a persua

dere delle loro ragioni quelli che non parte
cipano, ma solo una parte, piccola, di quelli 
che partecipano. 

2) La massima tenuta del sistema del par
titi si verifica a sinistra: al centro e a destra ci 
sono, piuttosto, spappolamento e centrifu
gazione. L'argomento, naturalmente, può 
essere utilizzato anche per trame altre con
clusioni. La decisività del voto comunista al 
fini della formazione del si rende altrettanto 
credibile che II voto comunista, concentralo 
sulla parola d'ordine dell'astensione, avreb
be provocato l'Invalidazione del referen
dum. Ha osservalo il compagno Bufallni (se 
le fonti giornalistiche sono corrette): «Aste
nersi sarebbe stalo più giusto, « però un 
grande partito nazionale come il nostro non 
può dare indicazioni per il non voto». E un'o
pinione di cu! non si può non tener conto, 
anche perché espressa con grande equili
brio e saggezza. Tuttavia, questo * un punto 
la cui rilevanza I referendum hanno messo in 
drammatica evidenza. Precisiamo una cosa: 
il sistema dei partiti non sono I parlili in 
quanto torma di organizzazione moderna 
della vita democratica: à quell'insieme di re
lazioni, condizionamenti, rapporti, ricalti, 
scambi e favori, che i quarant anni post-resi-
stenzlali hanno prodotto nella nostra vita po
litica. Il Pei, che è chiaramente contro lutto 
questo, sceglie al dunque di tenerlo In piedi, 
dimostrando che, nonostante lutto, il siste
ma può ancora funzionare. E accaduto altre 
volte nel corso degli ultimi dieci anni. Il ra-

{jionamenlo 2 chiaro, ed è rispettabilissimo: 
a destabilizzazione, ammesso che di questo 

si tratti, non seduce nessuno. Trovo legitti
mo chiedersi, però, se questa Implicita soli
darietà con il sistema, da cui tuttavia si pren
dono e non possono non prendersi te di
stanze critiche, non faciliti l'aggravamento* 
l'accelerazione dei due fenomeni preceden
temente Indicati, e cioè la crescente divisto
ne in Italia fra quelli che non partecipano e 
quelli che partecipano e la progressiva ridu
zione del numero di quelli che partecipano. 

3. In questa occasione gruppi consistenti 
di Intellettuali progressisti (compresi alcuni 
membri del Ce del Pel) hanno preferito vota
re insieme con l'elettorato di «certe regioni 
meridionali dove dominano gli apparali 
clientelarli (come si è espresso «compagno 
Chiarente, un po' Ingenerosamente: In fon
do, la Calabria e l'unica regione Italiana do
ve Il Pei sia andato avanti nelle politiche 
dell'86), oppure con l'elettorato di ceto me
dio delle grandi città centro-settentrionali, 
piuttosto che con II magnifico e progressivo 
elettorato toscano td emiliano (di cui so
pra). Ridotta all'osso, e scarnificata forse più 
del dovuto, io credo tuttavia che quella por
zione di elettorato che ha seguito specifi
camente le indicazioni assai intorniali di 
gruppi dì Intellettuali o di singoli Intellettuali,, 
sia tutt'altra cosa: molti componenti di celi 
professionistici e tecnico-intellettuali; molti 

giornalisti; molli universitari; molti studenti 
na élite, insomma, mollo composita, non 

c'è dubbio, ma anche molto influente, per 
giunta in crescila. La spaccatura è Importan
te per questo, non perché I pretesi guru il 
sono spostati a destra. E non sarà facile ram
mendarla, come pure Chlarante giustamente 
propone di tare, perché essa è siala determi
nata dalla contrapposizione di due logiche. 

M i limiterò a delineare quale sia 
stata (a mio giudizio, s'Intende) 
la logica predominante all'Inter
no dì quello che io chiamo lo 

« • • • m schieramento del no progressi
sta e riformatore. Cresce, in questi strati, una 
critica della politica inlesa come privilegio di 
apparati ristretti, chiusi, separati, autosuffi-
cientl: l'audience, che i diversi segmenti del
la società politicamente non organizzata 
sentono di riscuotere presso i vari centri de
cisionali del potere politico, è bassissima. 
Non s'intendeva, dunque, fare di ogni cor
porativismo una trincea da ditendere (come 
Pelniccioii, sovrapponendo il senso di due 
miei articoli, sembra aver inleso), ma capire 
che il superamento del sistema dei panili, 
cosi come storicamente s'i configurato in 
Italia, si realizza oncne allargandogli spazi di 
libertà, d'indipendenza, di autonomia dell* 
diverse entità socialmente rappresentate, e 
difendendoli quando sorto minacciali. Per 
far questo, s'intende, non c'è bisogno di me
no politica, ma di più politica (come qualcu
no da tempo va ripetendo): ma una polìtica 
di respiro profondo, lungimirante, alla sul 
problemi; una politica che deve cercare di 
orientare e risolvere senza prevaricare .né 
olfendere. Se qualcuno vuole sostenere che 
la crisi non c'è, s'accomodi. Ma la crisi c'è: e 
questi referendum l'hanno ulteriormente ri
velata, altro che trionfo della democrazia e 
della volontà popolare. Su questo bisogne
rebbe lavorare: finché ce ne sono le condi
zioni. 
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• B II lettore Enzo Ligori mi 
invia da Cutrofiano (Lecce) 
un curioso autoadesivo, «affis
so su moltisisme porte e por-
toncini del mio paese e distri
buito dalle parrocchie», che 
recita cosi «Testimoni di Geo-
va? No grazie. Slamo cattolici, 
non ci disturbate». 

Commenta II saggio Llgorl: 
«lo, che non sono credente, e 
che quindi non sono tenero 
specialmente nei confronti di 
talune esagerazioni del Testi
moni di Geova (trasfusioni, 
trapianti.. ma che dire dei 
cattolici che hanno avuto bl-
sognodiunconcllloper stabi
lire che anche le donne hanno 
un'anima'), ho deciso di apri
re quando bussano alla mia 
porta, anche se slamo rimasti 
ormai In pochi a non avere II 
famoso talloncino e a doverci 
sentire le profetiche ammoni
zioni. Immagini cosa sarebbe 
Il mondo se ognuno di noi, 
bianco o nero, ateo o musul
mano, comunista o liberale, 
cacciatore o giocatore di bi
liardo, Invitasse tutti 1 non ap
partenenti alla propria asso

ciazione a non disturbare? E 
se tutti gli africani, asiatici, 
brasiliani, ecc. avessero a suo 
tempo messo il cartello: sia
mo panteisti, animisti... mis
sionari cattolici non disturba
te?». 

Caro Llgorl, la tua lettera mi 
è molto piaciuta. Non solo 
perché è un piccolo trattato di 
tolleranza; ma soprattutto per
ché esercita questo nobile 
sentimento nei confronti dei 
Testimoni dì Geova, I quali, di
ciamolo, sono dei notevoli 
romplcoglioni. La tolleranza, 
Insomma, è un cammino tan
to più ostico da percorrere 
quanto più Impermeabili ad 
essa sono l'ottusità, il dogma
tismo, il fanatismo che ci tro
viamo di fronte. Aprire la por
ta a un testimone di Geova (è 
capitato anche a me) equivale 
a sottoporre il proprio fragile 
umore a un numero Inenarra
bile di lugubri profezie, meste 
geremiadi a base di Imminenti 
catastrofi, previsioni di sciagu
re e cataclismi a medio e bre
ve termine: tanto che, non a| 
pena II testimone toglie 11 

Si-amo curiosi, 
disturbateci 

x 

sturbo (un'oretta o due di soli
to gli sono sufficienti per in
formarti di quanto orribile è la 
vita e quanto dolce tirare le 
cuoia in vista della salvezza 
del soci del club), è Inevitabi
le telefonare agli amici e ai pa
renti più stretti per sapere se 
stanno tutti bene. 

Ma quell'autoadesivo, hai 
perfettamente ragione, è un 
segno di presunzione e dun
que di debolezza. Le due qua
lità, presunzione e debolezza, 
che creano l'Intolleranza. 

D'altronde, Llgorl, basta 
aprire un giornale per mettersi 
le mani nel capelli. Mi limito a 
citare due episodi: il disperato 
e Incoffessato razzismo (razzi

smo, checché se ne dica) dei 
borgatari romani nel confronti 
degli zingari; e, sul versante 
comico della neo-stupidità 
strapaesana che attraversa 
tanta parte del Nord Italia, la 
ridicola contestazione insce
nata al Teatro Carignano di 
Tonno da un gruppo di pasda-
ran del gruppo «Piemont», fu
ribondi perché due attori non 
Indigeni si permettevano di 
recitare la commedia dialetta
le Monsù Travet 

Per ogni dove ci si racco
glie e ci si assembla, evidente
mente Impauriti da un mondo 
in tumultuoso divenire, sulla 
base di radici e radichette 
sempre più contorte e asfitti

che. Il partito dei Piemontesi, 
quello dei Veneti, quello dei 
Lombardi, quello dei caccia
tori, presto quello del giocato
ri di freccette, ognuno aggrap
pato, per cieca e sorda inca
pacità di sopravvivere anche 
al di fuori del proprio piane
rottolo, a un'identità sempre 
più fragile e, di conseguenza, 
sempre più incattivita. 

Intolleranza, razzismo, pic
cole ragioni che ingigantisco
no mano a mano che le grandi 
ragioni avvizziscono, via gli 
ambulanti africani che ci ruba
no il lavoro (è noto, infatti, 
che la vendita di elefantini 
d'avorio è uno dei settori trai
nanti dell'economia italiana), 

dagli al musulmano, identifi
cato tour court, come nel tea
trino del pupi, nel malvagio e 
fanatico Saracino, e negli stadi 
dagli al porco avversario, reo 
addirittura di abitare in una 
città diversa. 

Mi chiedo spesso, da figlio 
dell'Occidente evoluto, se ab
biamo le carte in regola per 
chiedere a chicchessia di 
•non disturbare». Altre cultu
re, arcaiche e povere, sono 
certamente altrettanto Intrise 
di odio e diffidenza per tutto 
ciò che non ha gli odori di 
casa propria. Ma noi gente in
dustrializzata, che abbiamo 
avvolto II mondo in una rete 
fitta e veloce di comunicazio
ne e scambi, quanti passi In 
avanti abbiamo fatto sulla via 
della tolleranza, della curiosi
tà per gli altri? CI unisce ad 
altri popoli, a un tiro d'arco 
dal Duemila, esclusivamente 
la marca dell'autoradio, il mo
dello del frullatore, o addirit
tura, in uno slancio di fratel
lanza, il mattone e le mille lire 
spedite al poveri negri nel fu

stino del Dash. Di tutto il re
sto, a occhio e croce, direi 
che sappiamo pochissimo, e 
ancora meno ci Interessa. 

Tanto poco ci Interessa la 
diversità, da misconoscere e 
dispreizare addirittura quelli 
che, col nostro stesso passa
porto in tasca e, come direb
bero quelli di «Piemont», lo 
stesso sangue nelle vene (ci 
sono Testimoni di Geova an
che a Vercelli), si permettono 
la bizzarra trasgressione di 
non professare la fede mag
gioritaria. 

Di questa cultura diffusa, di 
questa rassegnata accettazio
ne della «normalità» prepo
tente è figlia, d'altronde, l'or
mai famigerata normativa sul
l'ora di religione. 

Che fare, ottimo Ugori? As
sai poco, temo. Ma torse, net 
nostro piccolo, già tanto: stac
care dai nostri riveriti campa
nelli quella stupida scritta, 
•slamo cattolici, non disturba
te», e sostituirla con una for
mula più civile; «Siamo curio
si, disturbateci pure, persino 
se siete Testimoni di Geova», 
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